
 

 

 
 

 

Ultimo avvertimento per chi denigra e offende l’astensionismo elettorale  
 

Il termine astensionismo racchiude tutte quelle forme di esercizio di voto che però non attribuiscono voto utile per 

alcun candidato, né per una forza politica o coalizione elettorale.  

In esso sono comprese diverse tipologie di esercizio elettorale: affluenza alle urne, espressione di scheda bianca, 

nulla, non attribuibile, astensione motivata ai seggi.  

Ognuna di queste forme rientra a pieno titolo nell’esercizio del diritto di voto degli elettori e, da questo punto di vista, 

la campagna elettorale per le elezioni politiche 2018 non si è affatto aperta sotto i migliori auspici. 

Contro l’astensionismo hanno iniziato una spavalda e ripetuta kermesse addirittura le più alte cariche dello Stato, 

seguite a ruota dagli interventi di numerosi esponenti politici, ovviamente ripresi da tutti i mass media.  

Continuare ad offendere gettando immotivato discredito a un diritto sancito dalla legge rappresenta non solo un modo 

rozzo e squallido nel favorire gli interessi di qualcuno, ma, nello stesso tempo, costituisce un attacco premeditato alla 

democrazia e ai principi fondamentali della Costituzione e dell’intera Repubblica. 

Le gravi violazioni dei principi e reati individuati per la fattispecie dal Movimento Astensionista Politico Italiano (che 

per statuto non è un partito politico ma un movimento di opinione a tutela dei diritti di chi esercita l’astensionismo in 

ogni sua forma) sono: 

articoli 1, 2, 3, 21, 48, 49, 54 della Costituzione, con l’aggiunta, da parte del Presidente della Repubblica, della 

violazione degli articoli 87, 90, 91. 

Potrebbero altresì essere ravvisabili le violazioni: 

dell’art. 290 del codice penale per il vilipendio verso una parte consistente del popolo italiano esercitante un diritto 

elettorale; 

degli artt. 287 e 347 del codice penale per usurpazione di potere politico; 

dell’art. 346 del codice penale per traffico di influenze; 

degli artt. 97, 98, 100, 101 del DPR 30 marzo 1957 n. 361 e successive modifiche  (Testo Unico delle leggi elettorali); 

della legge 25 giugno 1993, n. 205 (Legge Mancino) sulla discriminazione; 

della legge 24 febbraio 2006, n.85. 

Quanto descritto costituisce, oltre a turbativa del libero e democratico dibattito elettorale in prossimità di elezioni 

politiche, alterazione sostanziale e indotta degli assetti dei poteri legislativi, esecutivi ed istituzionali determinati da 

libere elezioni. 

A fronte di tutto ciò, il Movimento Astensionista Politico Italiano avverte tutti gli attori della campagna elettorale 

appena iniziata che non saranno più tollerate affermazioni di discredito nei confronti dell’astensionismo politico-

elettorale, e di chi intende esercitarlo nel pieno diritto e tutela delle leggi dello Stato.  
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